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La crisi libica
LA GUERRA ALLA JIHAD

Attacco ai media
Uomini armati prendono il controllo
della tv Al Nabaa, personale evacuato

Strada in salita per il nuovo esecutivo
Presidiate da miliziani le principali
vie di comunicazione della città

Libia, il governo si insedia tra gli spari
Il premier Serraj e sette membri si stabiliscono in una base navale - Milizie ostili e scontri a Tripoli

di Gerardo Pelosi
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Dopo i tentativi andati a vuo
to negli ultimi giorni, i sei
membri del Consiglio pre

sidenziale guidato dal premier, 
Fayez al Serraj, sono giunti ieri 
mattina a Tripoli dopo un trasferi
mento a bordo di una motovedet
ta che da Sfax, in Tunisia, li ha por
tati alla base navale Abu Seta, a po
ca distanza dalla capitale libica, 
dove in serata si sono sentiti molti 
scambi di colpi d’arma da fuoco.

Ieri sera uomini armati hanno
occupato la sede della tv tripolina 
alNabaa, ritenuta in opposizione 
ad alSerraj, evacuandola; inter
rotte le trasmissioni. Con alSerraj
sono arrivati a Tripoli gli altri 

membri del Consiglio di presi
denza: Ahmed Maitiq, Musa al 
Kuni, Abdel Salam Kajman, Fathi 
al Majbari, Mohammed al Amari e
Ahmed Hamza.

Non è escluso che forze aeree e
navali di  Italia, Francia, Regno 
Unito e Usa, pur senza fornire una
copertura militare vera e propria, 
abbiano controllato a distanza il 
trasferimento  garantendo  che 
l’operazione avvenisse in piena 
tranquillità. Il colonnello Abdel 
Rahman al Tawil, capo della com
missione sicurezza del Consiglio 
di presidenza ha assicurato che 
«nessuna forza straniera ha parte
cipato all’operazione». 

L’insediamento del nuovo ese
cutivo (anticipato da “Il Sole 24 
Ore” del 27 marzo) sarebbe dovu

to avvenire via aerea sempre da 
Sfax lunedì scorso ma mentre l’ae
reo di Serraj era già nello spazio 
aereo libico, il premier islamista 
Khalifa Ghwell aveva deciso di 
chiudere per alcune ore l’aeropor
to Mitiga costringendo il velivolo 
di Serraj a fare ritorno in Tunisia. 
Un incoraggiamento a insediarsi a
Tripoli era venuto, nei giorni scor
si, dallo stesso segretario delle Na
zioni Unite Ban Ki Moon, in visita 
ufficiale a Tunisi.

«Lavorerò per unire i libici e ri
durre le sofferenze del popolo sia 
sotto il profilo della sicurezza che 
economico», ha detto Al Serraj 
parlando  ieri  ai  giornalisti.  «È 
giunto il momento – ha osservato 
sempre il nuovo premier  di lavo
rare come libici per la Libia, vol

tando pagina e guardando al futu
ro con uno spirito di tolleranza e di
fiducia in Allah, perché la vendet
ta e l’odio non costruiscono nien
te».

Comincia ora la fase più delica
ta nel lavoro del nuovo Governo 
ma  l’insediamento garantisce a 
Serraj una posizione negoziale più
forte nelle trattative con i cosid
detti “Hardliner” (l’ala più estre
mista  e  radicale)  ossia  Khalifa 
Ghwell e il Gnc (Congresso libico 
di Tripoli). «Quello di ieri – ha 
commentato al Sole 24 ore l’invia
to della Farnesina per la Libia, 
Giorgio Starace – è un passo in 
avanti importante ma si apre ora 
una fase complessa con difficoltà 
e incognite che non vanno sotto
valutate; spetta al nuovo esecuti

vo libico gestire questa fase con 
l’assistenza delle Nazioni unite e 
della comunità internazionale per
evitare il ricorso all’utilizzo indi
scriminato della forza».

L’insediamento è stato conte
stato dalle formazioni filoisla
miste. Le milizie di Ghwell hanno
bloccato la strada che porta alla 
base navale e presidiano le vie, 
mentre il Gnc ha fatto appello a 
tutti  i  rivoluzionari  perché  si 
«schierino contro questo gruppo
di intrusi, che infiammerà la si
tuazione a Tripoli e ci imporrà la 
tutela internazionale». Soddisfa
zione è stata invece espressa dal 
premier italiano Matteo Renzi in
viaggio negli Usa: «Ci auguriamo
che  il governo possa  lavorare 
nell’interesse dei libici e del po

polo libico» ha commentato il 
presidente del Consiglio mentre 
il responsabile della Farnesina, 
Paolo  Gentiloni,  ha  auspicato 
che «il popolo libico garantisca al
Consiglio di Presidenza e al Go
verno di Concordia Nazionale il 
pieno supporto e la massima coo
perazione e che le istituzioni po
litiche e finanziarie collaborino 
per consentire l’immediato e pa
cifico trasferimento dei poteri». 

Per l’inviato delle Nazioni Uni
te per la Libia, Martin Kobler, l’ar
rivo, seppur fortunoso, del pre
mier libico Fayez al Serraj a Tripo
li rappresenta «un passo impor
tante  nella  transizione 
democratica e sulla strada verso la
pace, la sicurezza e la prosperità».
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Un governo
che rischia
di restare
in alto mare

Sulle coste della Libia c’è
un gran traffico, partono
i migranti a centinaia ma

approdano anche i governi: e 
che governi. Questo non è 
ancora stato riconosciuto né 
da Tobruk né da Tripoli, 
eppure i sui componenti 
guidati dal premier designato 
Fayez al Serraj sono stati 
salutati dall’Onu come i 
salvatori della patria: in realtà 
si tratta quasi di ostaggi che 
per non restare del tutto 
imprigionati dalle 
inafferrabili e sanguinose 
logiche libiche di cabile e 
milizie sono blindati dentro 
alla base navale di Abu Settah. 

Per entrare a Tripoli 
servono ben altre garanzie di 
quelle fornite dal mediatore 
dell’Onu Martin Kobler. Del 
resto anche il governo di 
Tobruk, nelle mani del 
generale Khalifa Haftar e 
degli egiziani, per molto 
tempo è stato ormeggiato in 
porto: in Libia le istituzioni 
oltre che fragilissime sono 
galleggianti e precarie quasi 
quanto i gommoni dei 
migranti. 

Il nuovo governo non si fida
ancora a insediarsi nella 
capitale e anche il giorno che 
lo farà sarà comunque 
ostaggio delle fazioni locali. 
Degli ostaggi però che hanno 
un certo valore, politico ed 
economico. Se questo 
governo dovesse funzionare, 
almeno per finta, sarebbe 
destinato nei piani delle 
Nazioni Unite a chiedere 
l’intervento internazionale 
per la “stabilizzazione” della 
Libia, ovvero per dare il via a 
una nuova guerra sulle 
sponde del Mediterraneo 
dove si è insediato il Califfato.

Questo governo è in sintesi
una forzatura voluta dalle 

Nazioni Unite per accelerare 
il processo di formazione di 
un esecutivo che possa fare da 
interlocutore con i governi 
occidentali. L’inviato tedesco 
Martin Kobler afferma che la 
comunità internazionale «è 
pronta ad assicurare il 
necessario sostegno per un 
pacifico e ordinato passaggio 
dei poteri». Ma le premesse 
perché la transizione sia 
pacifica e ordinata sembrano 
non esserci. Il 27 marzo le 
principali milizie libiche 
avevano respinto 
l’insediamento, esortando la 
popolazione a opporsi a «un 
governo designato dalle 
Nazioni Unite». In un 
comunicato i capi militari 
avevano definito questo 
esecutivo «illegale» 
avvertendo che il suo 
eventuale insediamento a 
Tripoli potrebbe trascinare la 
città «in un conflitto armato 
permanente».

Eppure, nonostante, i 
proclami bellicosi, c'’ qualche 
possibilità di negoziare: gli 
“ostaggi governativi” 
possono valere un 
compromesso. C’è da 
stabilire per esempio che fine 
faranno i soldi del petrolio, 
della banca centrale con sede 
a Malta  70 miliardi di dollari 
di riserve  gli investimenti 
della Lia, con quote nelle 
nostre banche e in diverse 
società internazionali, oggi 
quasi in amministrazione 
controllata a Londra sotto lo 
sguardo attento del fratello di 
Blair, giudice del tribunale.

Le fazioni tripoline, 
dominate dagli islamisti, 
potrebbero fare quattro conti 
e decidere che questo 
governo val bene una guerra 
all’Isis con un intervento 
militare internazionale, 
magari ben calibrato che 
insieme ai jihadisti tenga a 
bada Haftar e metta ordine 
spartendo la Libia in zone di 
influenza. Agli occidentali 
questa guerra fa comodo: 
devono occultare la sconfitta 
in Siria dove hanno vinto 
Assad e Putin. E gli islamisti si 
potrebbero riciclare 
emarginando quelli di 
Tobruk. L’affare si può fare: la 
trappola libica è pronta a 
scattare un’altra volta.
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L’accoglienza. L’arrivo del premier Fayez Serraj a Tripoli

Il nodo della sicurezza. Per arrivare a un governo di unità bisogna superare l’ostilità di un’ampia parte del Paese e il territorio non si può controllare da una base navale

Sbarco simbolico, cammino ancora lungo
di Roberto Bongiorni

Arrivare via terra, con un lun
go convoglio? Impensabi
le. In aereo? Opzione scar

tata. Soprattutto da quando il go
verno ombra di Tripoli, ostile, ave
va appositamente chiuso lo scalo, e
raffiche di contraerea delle sue mi
lizie echeggiavano nell’aria come 
un lugubre avvertimento. 

Accompagnato da sette mem
bri del Consiglio di presidenza, il 
premier del nuovo governo libico 
di unità nazionale, Fayez Sarraj, è 
stato costretto ad arrivare nella ca
pitale della Libia via mare, a bordo 
di una fregata militare. Quasi fosse 
un conquistatore in un Paese ostile.
La sede di questo controverso Go
verno, la cui composizione è stata 

rinviata per mesi a causa delle riva
lità tra i riottosi parlamentari libici, 
sarà la base navale di Abu Seta. 

La richiesta ufficiale da parte di
un governo di unità nazionale è 
considerata da molti Paesi occi
dentali come la condizione per da
re il via all’attesa missione militare 
internazionale finalizzata in teoria 
a stabilizzare il Paese. In pratica an
che a dare una mano ai libici a sba
razzarsi della presenza dell’Isis. Se 
il buongiorno si vede dal mattino 
saranno tempi davvero duri. «È ur
gente un pacifico e ordinato pas
saggio dei poteri» al governo di 
unità, ha affermato Martin Kobler, 
l’inviato dell’Onu per la Libia. Ma la
situazione è molto complessa. E ri
schiosa. Soprattutto quando si par
la di passaggio dei poteri. Chi deve 

cedere il potere? E a chi?
Occorre  tornare  indietro  al

l’estate del 2014, quando una coali
zione di milizie di tendenza islami
ca (Alba libica) conquista con la 
forza la città di Tripoli insediando 
un governo parallelo. Gli onorevo
li, spodestati, fuggono a Tobruk, in 
Cirenaica. La loro prima sede per 
gli incontri è un battello ancorato 
nel porto, pronto a salpare per il vi
cino Egitto se le cose dovessero 
mettersi male. E mentre lo Stato 
islamico approfitta di questo peri
coloso vuoto di potere, il Paese si 
spacca; da una parte il Governo om
bra, con il suo Parlamento vicino ai 
Fratelli musulmani  (quindi non 
estremista anche se pur sempre 
islamico). Dall’altra il Parlamento 
di Tobruk, di tendenze più “laiche”,

che nel giugno del 2014 era stato uf
ficializzato da un’elezione ricono
sciuta dalla comunità internazio
nale ma a cui, in verità, avevano par
tecipato pochi libici. Due esecutivi, 
dunque, due parlamenti, due am
ministrazioni, perfino due ministe
ri del petrolio che rivendicano la le
gittimità a gestire la sola ricchezza 
di  cui  l’ex  regno di Muammar 
Gheddafi dispone in abbondanza. 
E basta poco perché i due governi, 
l’uno sostenuto dalla Turchia e dal 
Qatar, l’altro, quello di Tobruk, dal
l’Egitto e dagli Emirati Arabi Uniti, 
si facciano la guerra.

In carica dal 31 marzo del 2015,
Khalifa Ghwell, il premier del go
verno ombra di Tripoli, non ha 
certo gradito l’arrivo del nuovo 
esecutivo definendolo «un pugno

di persone». E nella capitale non 
pochi cartelli esponevano soste
gno al Governo che dovrà fare i ba
gagli. Nei giorni scorsi Khalifa 
Ghwell aveva perfino minacciato 
di arrestare i membri del nuovo 
governo. D’altronde è lui ad avere 
il coltello dalla parte del manico. 
La sua forza militare, Alba libica, 
di cui le milizie di Misurata com
pongono l’ossatura, è di gran lun
ga più numerosa rispetto ai pochi 
soldati  sbarcati per proteggere 
Serraj. Se in Libia si comanda con 
le armi, allora, a meno di nuovi ac
cordi, Alba libica rischia di co
mandare ancora in Tripolitania. 

E qui, dunque, si arriva al noc
ciolo della questione. Come può 
governare e controllare il territo
rio di un Paese così esteso come la 

Libia un premier voluto dalla co
munità occidentale se non riesce 
nemmeno a uscire dalla base mili
tare di Tripoli senza correre il ri
schio di essere attaccato? 

Insomma la sicurezza è tutto. E
se non si risolveranno tutte le spi
nose questioni legate alla sua ge
stione – chi sarà il capo di stato mag
giore? quali milizie devono essere 
disarmate e quali incluse nel nuovo
esercito? – lo sbarco di ieri sembra 
solo un gesto simbolico destinato a 
lasciare le cose invariate. Senza 
contare che il governo di unità pia
ce poco ancora a molti onorevoli di 
Tobruk, che lo hanno bocciato ri
petutamente negli scorsi mesi. 

Occorrerà dunque tonare anco
ra al tavolo negoziale. Farlo presto, 
in fretta, e mettendo da parte gli an
tichi rancori. Perché sono state 
proprio le divisioni, degenerate in 
guerra, tra i due governi ad aver ac
celerato l’ascesa dell’Isis in Libia.
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Confine LibiaTunisia. Operazione contro le infiltrazioni dell’Isis
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